
Un organismo tecnico di
coordinamento delle Forze di
Polizia con il compito di
valutare le richieste di
assistenza della forza pubblica,
provenienti dagli ufficiali
giudiziari, relative alla
esecuzione di provvedimenti di
sfratto, ai fini della loro
graduazione, in ragione delle
ripercussioni sull’ordine
pubblico. È stato istituito dalla
prefettura e se ne è discusso ieri
nell’ambito della Conferenza
provinciale dei responsabili
degli uffici periferici convocata
dal prefetto. E durante la quale
è anche emerso che ammonta a
6 milioni di euro il debito degli
uffici periferici dello Stato,
destinati in buona parte a spese
per utenze e canoni di locazione
nei confronti di altre
amministrazioni pubbliche.
Uffici che, come prevede il
decreto legge dello scorso 8
aprile, hanno provveduto a
comunicare agli organi centrali i
dati per la liquidazione delle
somme. Nel corso dell’incontro
il prefetto ha anche chiesto al
segretario generale della
Camera di commercio
«l’opportunità che quest’ultima
si faccia parte diligente per le
segnalazioni di eventuali
criticità da parte di operatori
imprenditoriali e commerciali».

Appello dei sindacati a Zanonato
«Convochi il tavolo su Marghera»
Montagner (Cgil): «Seimila lavoratori a rischio senza i soldi della cassa integrazione in deroga»
Oggi alle 17,30 in piazza Ferretto la manifestazione dei lavoratori, festa e musica al Forte

Infranti tutti
i limiti e calpestata
la Costituzione

Da sinistra:
il centro
Le Barche
che oggi
sarà aperto
i lavoratori
della Ditec,
un corteo
degli operai
di Porto
Marghera
e un comizio
dei sindacati
in piazza
Ferretto

di Gianni Favarato

Un Primo maggio così non si
era mai visto negli ultimi cin-
quant’anni. I dati sulla crisi eco-
nomica, anche a Venezia e in
provincia, sembrano un bollet-
tino di guerra: quasi 250 impre-
se industriali che occupano
6.500 lavoratori, sono in affan-
no e hanno aperto lo stato di cri-
si da più di un anno, le ore d i
cassa integrazione straodinaria
uitilizzate sono passate dalle
500 mila ad 8 milioni nel 2012; i
licenziamenti collettivi sono sa-
liti a 1.386 i licenziamenti collet-
tivi e a 5.067 quelli individuali.
Tant’è che di fronte a questa ec-
cezionale situazione negativa
che non fa intravedere nessuna
luce, almeno per ora, in fondo
al tunnel, perfino gli imprendi-
tori si dicono pronti a scendere
in piazza per chiedere misure
immediate sul fronte del lavo-
ro, a cominciare dalla riduzione
della tassazione (cuneo fiscale)
e incentifvi a chi assume piutto-
sto che licenziare. A Treviso sul
palco con i segretari di Cgil, Ci-
sl, Uil ci sarà il presudente di
Confindustria, Vardanega che
ha accettato l’invito rivolgo a
tutte le associazione industriali
da isindacati trevigiani. Cgil, Ci-
sl, Uil veneziane non hanno in-
vitato ufficialmente nessuno,
tranne i lavoratori, al comi-
zio-concerto previsto nel pome-
riggio di oggi in piazza Ferretto
a Mestre. Il presidente di Con-
findustria Venezia, Luigi Bru-
gnaro, ha però dichiarato al no-

stro giornale: «non è nostra con-
suetudine manifestare in piaz-
za, ma nel reciproco rispetto
dei ruoli diversi, noi siamo
pronti a dare la nostra adesione
simbolica alla celebrazione del
Primo Maggio all’insegna
dell’unità di intenti sul fronte
del lavoro in un momento così
grave per l’economia naziona-
le». Tra gli imprenditori associa-
ti a Confindustria veneziana c’è
chi va anche oltre l’adesione
simbolica. «Se non avrò da fare

in azienda, andrò anch’io in
piazza Ferretto, senza scanda-
lizzarmi di stare a fianco dei la-
voratori» dice Pietro Frasson, ti-
tolare di Trivengas srl di Mirano
«ci andrei per ribadire che la cri-
si si batte insieme, lavoratori e
imprenditori che hanno come
bene comune l’azienda, speran-
do che il nuovo Governo, final-
mente, ci ascolti e intervenga».
Anche Matteo Gentis, giovane
promessa imprenditoriale di
Cap Arreghini di Portogruaro

(prodotti per la vericiatura), di-
ce di non vederci «nulla di male
se lavoratori e imprenditori ma-
nifestazo insieme per i proble-
mi comuni. Noi, certo, non ci
metteremo a urlare facili slo-
gan, ma avremo molte cose da
dire e chiedere alle istituzioni».
Mirco Viotto della Elettromec-
canica Viotto srl di San Donà,
invece, in piazza per il Primo
Maggio, non ci andrà, ma riba-
disce che nella sua azienda
«operai e datore di lavoro han-
no lavorato sempre insieme,
all’ insegna di un costante mi-
glioramento della professionali-
tà individuale e dell’innovazio-
ne aziendale, perché solo così si
batte la concorrenza e si svilup-
pa l’azienda». «Non vedo peché
anche noi imprenditori non si
debba andare in piazza per la
Festa del Lavoro che, ovviamen-
te, riguarda entrambi» osserva,
invece, Massimo Gatti, titolare
della Gatti arredamenti srl di
Mirano «certo è che tutto po-
trebbe andare meglio se il nuo-
vo Governo ci aiutasse, magari
con degli incentivi mirati per
nuove assuzioni e la riduzione
del cuneo fiscale che sia noi in-
dustriali che i sidnacati chiedia-
mo con forza». Paolo Trovò, ti-
tolare Mestriner Welding srl di
Marghera, in piazza il Primo
Maggio non ci andrà perché «è
una festa tradizionale dei lavo-
ratori con le loro bandiere ros-
se, meglio sarebbe organizzare
insieme una manifestazione ad
hoc.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Una giornata
che non può essere
una vera festa

di Francesco Furlan

Primo maggio in piazza Ferret-
to, con qualche centro com-
merciale aperto - a Mestre solo
il centro Le Barche - e l’ango-
scia e la speranza per il lavoro
di domani da sciogliere con la
musica dei concerti in pro-
gramma. Un sentimento di an-
goscia che vivono, tra i tanti, i
lavoratori per i quali sta scaden-
do la cassa integrazione in de-
roga. Secondo stime fornite dal-
la Cgil, in città e provincia sono
tra i 5 e i 6 mila i lavoratori ap-
pesi al filo delle decisioni del
governo che dovrà decidere se,
quando e come rifinanziare -
servono oltre 2 miliardi di euro
- la cassa integrazione in dero-
ga.
Il comizio in piazza. È questo
uno dei nodi della riflessione
dei sindacati che festeggeran-
no il primo maggio in piazza
Ferretto, alle 17.30, con gli in-
terventi dei segretari provincia-
le di Cisl e Cgil, Lino Gottardel-
lo e Roberto Montagner, e del
segretario regionale della Uil,
Gerardo Colamarco. «Senza il
rinnovo della cassa integrazio-
ne, da luglio, ci sono 6 mila la-
voratori che rischiano di trovar-
si senza alcun sostegno al red-
dito, e non ce lo possiamo per-
mettere» dice Montagner «so-
no i lavoratori più indifesi, per i
quali la cassa in deroga rappre-
senta spesso l’ultima spiaggia».
Nel suo intervento dal palco
Motagner chiderà anche all’ex
sindaco di Padova e neo mini-
stro dello Sviluppo economico,
Flavio Zanonato, di «convocare
quanto prima il tavolo su Porto
Marghera per affrontare tutte
le vertenze aperte, a partire da
Vinyls, lo stesso tavolo che ave-
vamo chiesto all’ex ministro
Passera e non ha mai convoca-
to». «Il rifinanziamento della
cassa integrazione in deroga è
una delle priorità che chiedia-
mo al governo, con la risoluzio-
ne del problema degli esodati»
spiega Colamarco, segretario
generale della Uil Veneto che
nel corso del suo intervento
promuoverà anche la creazio-
ne di «un centro di ricerca su
prodotti e processi a Porto Mar-
ghera, realizzabile con i fondi
europei del progetto Horizon
che permetterebbe di fermare
l’esodo dei giovani che lascia-
no il Veneto, e che sono tantis-
simi, solo perché nelle città e
nella regione in cui vivono non
hanno opportunità». In piazza
Ferretto, dopo il comizio, ci sa-
rà il concerto della “Magical
Mystery Orchestra”. Quella di
domani sarà una giornata di
mobilitazione per tanti: i lavo-
ratori della Ditec, ad esempio,
si troveranno a Forte Marghe-
ra, alle 11, per un pranzo a so-
stegno della loro battaglia per
salvare l’azienda che ha sede a
Marcon.
Forte Marghera. Si conclude il

festival “Scarpe rotte - la Resi-
stenza di ieri e le resistenze di
oggi” con un programma fitto
di iniziative e dove, tra le molte,
alle 18 sarà presentato il docu-
mentario “Vinyls Porto Mar-
ghera - Lavoratori di plastica”
di Irene Sollazzo con i lavorato-
ri di Vinyls e la regista per rico-
struire la storia di una fabbrica
simbolo del lento declino indu-
striale che ha vissuto Porto

Marghera nell’ultimo decen-
nio. Sul fronte musicale due gli
appuntamenti principali: alle
18, con le musiche della Banda
popolare dell’Emilia Rossa e, al-
le 22, con i ritmi degli Ska-J di
Marco Furio Forieri . A mezza-
notte la chiusura della festa del
primo maggio e anche del festi-
val, che nell’ultima settimana
ha portato a Forte Marghera
migliaia di persone.

Negozi aperti. Diversamente da
quanto accadde il 25 aprile, og-
gi la maggior parte dei centri
commerciali in città resterà
chiusa, con l’unica importante
eccezione del centro Le Bar-
che, che ha deciso di tenere
aperto, con il rischio però che,
con il sole, la gente preferisca
andare al mare o andare al par-
co piuttosto che fare shopping
in un centro commerciale.

«L’idea è quella di poter dare a
Mestre un posto dove poter an-
dare» spiegano dal Centro «per-
ché ci siamo guardati in torno,
e c’è il rischio che sia quasi tut-
to chiuso. Pensiamo di dare un
servizio e ci assumiamo il ri-
schio dell’apertura».

GUARDA NEL SITO
E COMMENTA
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di Tiziana Agostini *

H anno cominciato con le
domeniche, poi hanno
preso il 25 aprile e adesso

stanno provando con il Primo
maggio: le aperture festive dei
centri commerciali toccano pro-
gressivamente i simboli e il senso
di una civiltà e i valori di una co-
munità che su questi si era ce-
mentata.

Il ritmo settimanale, con l’ulti-
mo dei giorni dedicato al riposo
trova infatti fondamento nel li-
bro dei libri, la Bibbia peri cristia-
ni, Torah per gli ebrei. “Dio bene-
disse il settimo giorno e lo consa-

crò, perché in esso aveva cessato
da ogni lavoro che Egli creando
avevafatto”. E così mliardi di per-
sone nel mondo riservano un
giornoallafesta,cheèvenerdìper
imusulmani,sabatopergliebrei,
domenica per i cristiani. La divi-
sione tra momenti per il lavoro e
momentiper l’elevazione trova ri-
scontroe si innesta nell’altra civil-
tàdicuil’Occidenteènonsempre
erede consapevole, quella classi-
ca. I Romani distinguevano in
modo netto il tempo del negoti-
um da quello dell' otium e sape-
vano bene che senza l’opportuni-
tà di svincolarsi dalle quotidiane
incombenze non era possibile di-
ventare pienamente umani, per-
ché veniva meno l’esercizio del
pensiero, la ricreazione mentale
oltre che fisica. Cancellare la de-
marcazione tra questi due mo-
menti della vita delle persone si-

gnificainvece privarle della possi-
bilità di esserepienamente se stes-
se in nome del primato del profit-
to a cui i lavoratori si devono pie-
gare. Che viviamo in un sistema
di mercato è del tutto evidente e
nessuno oggi può più legittima-
mente mettere in discussione
l’economia di mercato quale or-
ganizzazione efficace e libera. Il
problema è che stiamo passando
da un’economia di mercato a
una società di mercato, alle cui
esigenze un’intera società si deve
piegare.

Che il privato persegua il suo
profitto, è del tutto legittimo, per
questo esiste lo Stato che anche
all’interno del sistema capitalisti-
codetta leregole e limitagli ambi-
ti; quando invece il Governo di
uno Stato, come ha fatto quello
italiano, ha consentito le apertu-
re sempre e comunque delle atti-

vitàcommerciali,controilparere
di Comuni e Regione, ha contri-
buito in modo determinante alla
derivadelvaloredellavoro,chesi
fonda sull’idea di un tempo an-
cheperriposare.

Il provvedimento tra l’altro
non ha conseguito neppure gli
obiettivi economici che si era pre-
fisso, ovvero un aumento dei con-
sumie quindi unarimessa in mo-
to dell’economia; le consenguen-
ze concrete sono state un’ulterio-
re chiusura delle piccole attività,
basate su gestioni familiari non
in grado di competere con la
grande distribuzione quanto a
tempi di apertura. Si sono così
persialtri negozi di vicinato, stru-
menti di costruzione delle piccole
comunità e desertificati ancor
più i centri urbani. Molte donne,
inoltre, che da sempre costituisco-
no l’anello debole del sistema,

hanno dovuto rinunciare all’oc-
cupazione, non riuscendo a con-
ciliareil lavorodicuraconquello
retribuito.

Non è stata solo una legge a de-
terminare questa deriva, sono le
nuove caratteristiche della vita
quotidianaa spingerci verso gior-
ni tutti uguali, in cuisiamo ineso-
rabilmente connessi e dove la
connessione stessa diventa la cer-
tificazione del nostro esistere. Ma
è proprio per questo che non dob-
biamo consentire che le giornate
diventino tutte uguali, che la do-
menica sia sottratta alla dimen-
sionedella ricreazione, degliaffet-
ti e dello spirito, comesi fa in mol-
ti Paesi civili, a partire dalla Ger-
mania, che più di altri ha saputo
contrastare la crisi, non a caso fa-
cendolevasuunsistemadivalori
condivisi.

Ora sono state raccolte le firme

per presentare un disegno di leg-
gecheridefiniscalanormativain
materia diaperture; a promuove-
re l’iniziativa sindacato e Confe-
sercenti,organizzazione che orgo-
gliosamente rilancia la bottega e
l’etica del commercio. Ma nel Ve-
neto le firme sono state raccolte
anche dalle parrocchie, che vi
hanno individuato un’occasione
per ribadire i valori della nostra
società. E allora diciamolo senza
reticenze e con molto sdegno: esi-
stono dei limiti e questi limiti so-
no stati infranti, in modo sacrile-
go. Togliere il diritto alla Festa è
togliere civiltà e ora costringere le
persone a lavorare il Primo mag-
gio significa calpestare la Costitu-
zione della Repubblica italiana,
che colloca il lavoro a fondamen-
todelloStato.

* Assessora alle Attività culturali
del Comune di Venezia
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«In piazza con gli operai
non è più uno scandalo»
Davanti all’attuale crisi economica di “gravità eccezionale” imprenditori pronti
ad allearsi con i sindacati per avere dal nuovo Governo incentivi e detassazioni

di Franca Porto *

I l Primo Maggio è la giornata
della festa del lavoro in Vene-
to, in tutta Italia e anche in

moltissimialtriPaesidelmondo.
Non sempre però, e non ovun-
que,questafesta è, come iltermi-
ne richiama, contrassegnata dal-
lagioia.

Non è così, ad esempio, per le
famiglie di quelle centinaia di
operai tessili, in gran parte don-
ne, morti sotto le macerie di un
edificio-stabilimento crollato
qualchegiornofainBangladesh,
la fabbrica tessile del mondo.
Una strage annunciata che se-

gue, a distanza di pochi mesi,
quella che ha visto bruciare vivi,
sempreinquestoPaese,nelrogo
della loro fabbrica, altri 112 lavo-
ratoritessili.

Queste tragedie ci ricordano,
dolorosamente, che festeggiare
il lavoro in molte parti del mon-
do è ancora una lontana speran-
zaechelaglobalizzazioneèsìun
potente fattore di crescita per
una parte sempre maggiore del-
la popolazione mondiale, ma i
suoi costi sono spesso inaccetta-
bili per gli inumani sacrifici che
comporta. Nel Veneto questi
drammi arrivano attutiti dalla
“lontananza” che abbiamo con
questa e altre nazioni (la distan-
za geografica in questo caso non
c’entra). Non così è per la nume-
rosa comunità degli immigrati
bengalesi:molti di loro stannovi-
vendo gli stessi sentimenti di an-

goscia e di preoccupazione che
hanno provato i nostri padri e
madri quando, da paesi altret-
tanto “lontani”, arrivavano le no-
tizie delle tragedie sul lavoro che
avevano colpito i nostri emigran-
ti.

In Veneto il Primo Maggio
prossimo non potrà essere, co-
munqueepernessuno,unavera
giornata di festa. Pesano le vite
bruciate dalla crisi: le decine e
decine di suicidi che stanno se-
gnando questi lunghi anni di cri-
si.Pesanoiquasicentomilaposti
di lavoro sepolti sotto le macerie
di decine di aziende crollate e
chehannotrasformatodecinedi
migliaia di lavoratori in disoccu-
pati con poche speranze di ritro-
vareoccupazione.

Se tutto ciò non si è trasforma-
to in un crollo dell’edificio socia-
le nel quale vivono le nostre co-

munità lo si deve unicamente a
quell’insieme di tutele sociali co-
struite negli anni dalle conquiste
sindacali. Sono queste le gabbie
in ferro che, assieme al cemento
della coesione sociale, ne hanno
impedito il collasso. Nella nostra
regione poi, il dialogo tra sinda-
cati e imprese ha rafforzato que-
sta costruzione con una contrat-
tazione che ha generato welfare
sussidiario aziendale e territoria-
le diffuso, gestito con la corre-
sponsabilità delle parti (la bilate-
ralità). La concertazione con la

Regione ha poi permesso di ge-
stireconoculatezzalerisorseper
gli ammortizzatori in deroga in-
centivandone l’utilizzo legato al-
laricollocazioneal lavoro.

Sappiamo che tutto ciò non
basta a cancellare gli effetti nefa-
sti della crisi sul lavoro, che la ve-
ra cura è ritrovare il lavoro (per il
Veneto significa rimettere nel
mercatoalmenocentomilaposti
di lavoro in più) e che ce la si può
fare solo rimettendo in moto svi-
luppoe crescita.Obiettivi chepe-
rò non sono alternativi - tutt’al-
tro! - con il rafforzamento del
welfare sul lavoro per il quale
non basta una buona e corretta
applicazione delle recenti nor-
me di riforma ma nella prosecu-
zione della edificazione delle
“mura locali”. Nel nostro recen-
te congresso abbiamo avanzato
nel merito proposte concrete

checoinvolgonotutteleimprese
venete e che fanno risaltare il
ruolo delle rappresentanze so-
ciali. Riteniamo che possano es-
sere, assieme a quelle delle altre
organizzazioni, una utile base di
confronto sul da farsi nei prossi-
mi mesi. Non possiamo certa-
mente limitarcialle sole, pur fon-
damentali, questioni nazionali
come il rifinanziamento degli
ammortizzatori in deroga egli in-
centivi per l’occupazione. Que-
stioni che ora possiamo, final-
mente, affrontare con un gover-
no sulla cui capacità di operare
confidiamo.

Cisono responsabilità eprero-
gativa che spettano unicamente
a noi, in Veneto, esercitare. An-
che per dare segnali di positiva
concretezza nelle nostre piazze
delPrimoMaggio.

* Segretaria Cisl Veneto
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Prefettura, tavolo
per valutare
gli sfratti

Il presidente di Confindustria Venezia, Luigi Brugnaro

«Mamma li turchi», si soleva di-
re in ricordo delle razzie nelle
coste mediterranee italiane, ma
dei predoni Ottomani. Oggi, in-
vece, i turchi sono i benvenuti,
soprattutto se vengono ad inve-
stire nel nostro territorio o ac-
quistano i nostri prodotti.
Tant’è che una delegazione im-
prenditoriale di Confindustria
Venezia sarà presente a Istan-
bul tra lunedì 6 e mercoledì 8
maggio prossimi assieme a rap-
presentanti dell’Autorità Por-
tuale di Venezia e del Comune
di Venezia per rafforzare i rap-
porti con i partner turchi e per
esplorare le numerose possibili-
tà di business offerte da un mer-

cato in continua crescita.
La «missione» nella capitale

della Truchia è stata presentata
ieri dal presidente Luigi Brugna-
ro, insieme a Claudia Marcolin
(sgretario Generale Autorità
Portuale), Mirco Viotto, presi-
dente delle Piccole e Medie In-
dustrie e Massimo Gatti, refe-
rente internazionale di Confin-
dustria Venezia.

«Il nostro obbiettivo» ha spie-
gato Luigi Brugnaro «è quello di
rafforzare e approfondire le in-
tense relazioni economiche e
commerciali che già esistono
con questo paese e di costruir-
ne di nuove a partire dalle eccel-
lenze produttive del brand di

Venezia e della nostra Città Me-
tropolitana». Punto di forza de-
gli interscambi che già esistono
tra Venezia ed Instabul e per
quelli che potranno arrivare nel
prossimo futuro, è il porto com-
merciale e passeggeri, che già
da tempo ha un fitto scambio-
Non a caso, della delegazione
che si recherà lunedì ad Instan-
bul ci sarà anche il presidente
dell’Autorità Portuale, Paolo
Costa, che punta ad aumentare
fortemente i traffici già esisten-
ti, soprattutto grazie al Porto
Franco attivo a Marghera. Nel
2012 il totale delle movimenta-
zioni commerciali di manufatti
tra il Veneto e la Turchia è stato

di oltre 1.4 miliardi di euro pari
a oltre il 78% del totale degli in-
terscambi tra Turchia e Nord
Est ed oltre il 9% del totale degli
interscambi nazionali. Il Vene-
to è la 3˚ regione in Italia per
quote di importazione dalla
Turchia (dopo Lombardia e Pie-
monte), mentre è 5˚ per quanto
riguarda le esportazioni. I flus-
si commerciali tra Veneto e Tur-
chia, sono sbilanciati a favore
delle esportazioni (950 milioni
di euro), che ammontano a ol-
tre il doppio rispetto alle impor-
tazioni. Tutto ciò sarà possibile
- come ha spiegato ieri la segre-
taria Claudia Marcolin – «grazie
al raggiungimento del pescag-

gio massimo di meno 11,5 me-
tri del canale Malamocco-Mar-
ghera che potrà dare nuovo im-
pulso ai traffici assieme all’atti-
vazione della linea intramedi-
terranea, ad opera della compa-
gnia marittima Med Cross Li-
nes per servire i traffici tra il Ve-
neto e il mercato libico e, da
aprile, anche quello turco gra-
zie agli scali dedicato presso
l’Haydarpasa terminal di Istan-
bul e i porto di Mersin e Izmir.
Si tratta di un servizio Ro - Ro
(traghetti con sopra camion)
Veneto-Turchia–Libia , realizza-
to da imprenditori veneti, mol-
to competitivo in termini di
tempo e di resa».

nuove frontiere

Industriali e Autorità Portuale in missione per tre giorni a Istanbul

Container nel porto di Venezia

SOLO LE CONQUISTE
SINDACALI COSTRUITE
NEGLI ANNI HANNO
PERMESSO CHE L’EDIFICIO
SOCIALE NON CROLLASSE,
EVITATO IL COLLASSO
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Un organismo tecnico di
coordinamento delle Forze di
Polizia con il compito di
valutare le richieste di
assistenza della forza pubblica,
provenienti dagli ufficiali
giudiziari, relative alla
esecuzione di provvedimenti di
sfratto, ai fini della loro
graduazione, in ragione delle
ripercussioni sull’ordine
pubblico. È stato istituito dalla
prefettura e se ne è discusso ieri
nell’ambito della Conferenza
provinciale dei responsabili
degli uffici periferici convocata
dal prefetto. E durante la quale
è anche emerso che ammonta a
6 milioni di euro il debito degli
uffici periferici dello Stato,
destinati in buona parte a spese
per utenze e canoni di locazione
nei confronti di altre
amministrazioni pubbliche.
Uffici che, come prevede il
decreto legge dello scorso 8
aprile, hanno provveduto a
comunicare agli organi centrali i
dati per la liquidazione delle
somme. Nel corso dell’incontro
il prefetto ha anche chiesto al
segretario generale della
Camera di commercio
«l’opportunità che quest’ultima
si faccia parte diligente per le
segnalazioni di eventuali
criticità da parte di operatori
imprenditoriali e commerciali».

Appello dei sindacati a Zanonato
«Convochi il tavolo su Marghera»
Montagner (Cgil): «Seimila lavoratori a rischio senza i soldi della cassa integrazione in deroga»
Oggi alle 17,30 in piazza Ferretto la manifestazione dei lavoratori, festa e musica al Forte

Infranti tutti
i limiti e calpestata
la Costituzione

Da sinistra:
il centro
Le Barche
che oggi
sarà aperto
i lavoratori
della Ditec,
un corteo
degli operai
di Porto
Marghera
e un comizio
dei sindacati
in piazza
Ferretto

di Gianni Favarato

Un Primo maggio così non si
era mai visto negli ultimi cin-
quant’anni. I dati sulla crisi eco-
nomica, anche a Venezia e in
provincia, sembrano un bollet-
tino di guerra: quasi 250 impre-
se industriali che occupano
6.500 lavoratori, sono in affan-
no e hanno aperto lo stato di cri-
si da più di un anno, le ore d i
cassa integrazione straodinaria
uitilizzate sono passate dalle
500 mila ad 8 milioni nel 2012; i
licenziamenti collettivi sono sa-
liti a 1.386 i licenziamenti collet-
tivi e a 5.067 quelli individuali.
Tant’è che di fronte a questa ec-
cezionale situazione negativa
che non fa intravedere nessuna
luce, almeno per ora, in fondo
al tunnel, perfino gli imprendi-
tori si dicono pronti a scendere
in piazza per chiedere misure
immediate sul fronte del lavo-
ro, a cominciare dalla riduzione
della tassazione (cuneo fiscale)
e incentifvi a chi assume piutto-
sto che licenziare. A Treviso sul
palco con i segretari di Cgil, Ci-
sl, Uil ci sarà il presudente di
Confindustria, Vardanega che
ha accettato l’invito rivolgo a
tutte le associazione industriali
da isindacati trevigiani. Cgil, Ci-
sl, Uil veneziane non hanno in-
vitato ufficialmente nessuno,
tranne i lavoratori, al comi-
zio-concerto previsto nel pome-
riggio di oggi in piazza Ferretto
a Mestre. Il presidente di Con-
findustria Venezia, Luigi Bru-
gnaro, ha però dichiarato al no-

stro giornale: «non è nostra con-
suetudine manifestare in piaz-
za, ma nel reciproco rispetto
dei ruoli diversi, noi siamo
pronti a dare la nostra adesione
simbolica alla celebrazione del
Primo Maggio all’insegna
dell’unità di intenti sul fronte
del lavoro in un momento così
grave per l’economia naziona-
le». Tra gli imprenditori associa-
ti a Confindustria veneziana c’è
chi va anche oltre l’adesione
simbolica. «Se non avrò da fare

in azienda, andrò anch’io in
piazza Ferretto, senza scanda-
lizzarmi di stare a fianco dei la-
voratori» dice Pietro Frasson, ti-
tolare di Trivengas srl di Mirano
«ci andrei per ribadire che la cri-
si si batte insieme, lavoratori e
imprenditori che hanno come
bene comune l’azienda, speran-
do che il nuovo Governo, final-
mente, ci ascolti e intervenga».
Anche Matteo Gentis, giovane
promessa imprenditoriale di
Cap Arreghini di Portogruaro

(prodotti per la vericiatura), di-
ce di non vederci «nulla di male
se lavoratori e imprenditori ma-
nifestazo insieme per i proble-
mi comuni. Noi, certo, non ci
metteremo a urlare facili slo-
gan, ma avremo molte cose da
dire e chiedere alle istituzioni».
Mirco Viotto della Elettromec-
canica Viotto srl di San Donà,
invece, in piazza per il Primo
Maggio, non ci andrà, ma riba-
disce che nella sua azienda
«operai e datore di lavoro han-
no lavorato sempre insieme,
all’ insegna di un costante mi-
glioramento della professionali-
tà individuale e dell’innovazio-
ne aziendale, perché solo così si
batte la concorrenza e si svilup-
pa l’azienda». «Non vedo peché
anche noi imprenditori non si
debba andare in piazza per la
Festa del Lavoro che, ovviamen-
te, riguarda entrambi» osserva,
invece, Massimo Gatti, titolare
della Gatti arredamenti srl di
Mirano «certo è che tutto po-
trebbe andare meglio se il nuo-
vo Governo ci aiutasse, magari
con degli incentivi mirati per
nuove assuzioni e la riduzione
del cuneo fiscale che sia noi in-
dustriali che i sidnacati chiedia-
mo con forza». Paolo Trovò, ti-
tolare Mestriner Welding srl di
Marghera, in piazza il Primo
Maggio non ci andrà perché «è
una festa tradizionale dei lavo-
ratori con le loro bandiere ros-
se, meglio sarebbe organizzare
insieme una manifestazione ad
hoc.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Una giornata
che non può essere
una vera festa

di Francesco Furlan

Primo maggio in piazza Ferret-
to, con qualche centro com-
merciale aperto - a Mestre solo
il centro Le Barche - e l’ango-
scia e la speranza per il lavoro
di domani da sciogliere con la
musica dei concerti in pro-
gramma. Un sentimento di an-
goscia che vivono, tra i tanti, i
lavoratori per i quali sta scaden-
do la cassa integrazione in de-
roga. Secondo stime fornite dal-
la Cgil, in città e provincia sono
tra i 5 e i 6 mila i lavoratori ap-
pesi al filo delle decisioni del
governo che dovrà decidere se,
quando e come rifinanziare -
servono oltre 2 miliardi di euro
- la cassa integrazione in dero-
ga.
Il comizio in piazza. È questo
uno dei nodi della riflessione
dei sindacati che festeggeran-
no il primo maggio in piazza
Ferretto, alle 17.30, con gli in-
terventi dei segretari provincia-
le di Cisl e Cgil, Lino Gottardel-
lo e Roberto Montagner, e del
segretario regionale della Uil,
Gerardo Colamarco. «Senza il
rinnovo della cassa integrazio-
ne, da luglio, ci sono 6 mila la-
voratori che rischiano di trovar-
si senza alcun sostegno al red-
dito, e non ce lo possiamo per-
mettere» dice Montagner «so-
no i lavoratori più indifesi, per i
quali la cassa in deroga rappre-
senta spesso l’ultima spiaggia».
Nel suo intervento dal palco
Motagner chiderà anche all’ex
sindaco di Padova e neo mini-
stro dello Sviluppo economico,
Flavio Zanonato, di «convocare
quanto prima il tavolo su Porto
Marghera per affrontare tutte
le vertenze aperte, a partire da
Vinyls, lo stesso tavolo che ave-
vamo chiesto all’ex ministro
Passera e non ha mai convoca-
to». «Il rifinanziamento della
cassa integrazione in deroga è
una delle priorità che chiedia-
mo al governo, con la risoluzio-
ne del problema degli esodati»
spiega Colamarco, segretario
generale della Uil Veneto che
nel corso del suo intervento
promuoverà anche la creazio-
ne di «un centro di ricerca su
prodotti e processi a Porto Mar-
ghera, realizzabile con i fondi
europei del progetto Horizon
che permetterebbe di fermare
l’esodo dei giovani che lascia-
no il Veneto, e che sono tantis-
simi, solo perché nelle città e
nella regione in cui vivono non
hanno opportunità». In piazza
Ferretto, dopo il comizio, ci sa-
rà il concerto della “Magical
Mystery Orchestra”. Quella di
domani sarà una giornata di
mobilitazione per tanti: i lavo-
ratori della Ditec, ad esempio,
si troveranno a Forte Marghe-
ra, alle 11, per un pranzo a so-
stegno della loro battaglia per
salvare l’azienda che ha sede a
Marcon.
Forte Marghera. Si conclude il

festival “Scarpe rotte - la Resi-
stenza di ieri e le resistenze di
oggi” con un programma fitto
di iniziative e dove, tra le molte,
alle 18 sarà presentato il docu-
mentario “Vinyls Porto Mar-
ghera - Lavoratori di plastica”
di Irene Sollazzo con i lavorato-
ri di Vinyls e la regista per rico-
struire la storia di una fabbrica
simbolo del lento declino indu-
striale che ha vissuto Porto

Marghera nell’ultimo decen-
nio. Sul fronte musicale due gli
appuntamenti principali: alle
18, con le musiche della Banda
popolare dell’Emilia Rossa e, al-
le 22, con i ritmi degli Ska-J di
Marco Furio Forieri . A mezza-
notte la chiusura della festa del
primo maggio e anche del festi-
val, che nell’ultima settimana
ha portato a Forte Marghera
migliaia di persone.

Negozi aperti. Diversamente da
quanto accadde il 25 aprile, og-
gi la maggior parte dei centri
commerciali in città resterà
chiusa, con l’unica importante
eccezione del centro Le Bar-
che, che ha deciso di tenere
aperto, con il rischio però che,
con il sole, la gente preferisca
andare al mare o andare al par-
co piuttosto che fare shopping
in un centro commerciale.

«L’idea è quella di poter dare a
Mestre un posto dove poter an-
dare» spiegano dal Centro «per-
ché ci siamo guardati in torno,
e c’è il rischio che sia quasi tut-
to chiuso. Pensiamo di dare un
servizio e ci assumiamo il ri-
schio dell’apertura».

GUARDA NEL SITO
E COMMENTA
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di Tiziana Agostini *

H anno cominciato con le
domeniche, poi hanno
preso il 25 aprile e adesso

stanno provando con il Primo
maggio: le aperture festive dei
centri commerciali toccano pro-
gressivamente i simboli e il senso
di una civiltà e i valori di una co-
munità che su questi si era ce-
mentata.

Il ritmo settimanale, con l’ulti-
mo dei giorni dedicato al riposo
trova infatti fondamento nel li-
bro dei libri, la Bibbia peri cristia-
ni, Torah per gli ebrei. “Dio bene-
disse il settimo giorno e lo consa-

crò, perché in esso aveva cessato
da ogni lavoro che Egli creando
avevafatto”. E così mliardi di per-
sone nel mondo riservano un
giornoallafesta,cheèvenerdìper
imusulmani,sabatopergliebrei,
domenica per i cristiani. La divi-
sione tra momenti per il lavoro e
momentiper l’elevazione trova ri-
scontroe si innesta nell’altra civil-
tàdicuil’Occidenteènonsempre
erede consapevole, quella classi-
ca. I Romani distinguevano in
modo netto il tempo del negoti-
um da quello dell' otium e sape-
vano bene che senza l’opportuni-
tà di svincolarsi dalle quotidiane
incombenze non era possibile di-
ventare pienamente umani, per-
ché veniva meno l’esercizio del
pensiero, la ricreazione mentale
oltre che fisica. Cancellare la de-
marcazione tra questi due mo-
menti della vita delle persone si-

gnificainvece privarle della possi-
bilità di esserepienamente se stes-
se in nome del primato del profit-
to a cui i lavoratori si devono pie-
gare. Che viviamo in un sistema
di mercato è del tutto evidente e
nessuno oggi può più legittima-
mente mettere in discussione
l’economia di mercato quale or-
ganizzazione efficace e libera. Il
problema è che stiamo passando
da un’economia di mercato a
una società di mercato, alle cui
esigenze un’intera società si deve
piegare.

Che il privato persegua il suo
profitto, è del tutto legittimo, per
questo esiste lo Stato che anche
all’interno del sistema capitalisti-
codetta leregole e limitagli ambi-
ti; quando invece il Governo di
uno Stato, come ha fatto quello
italiano, ha consentito le apertu-
re sempre e comunque delle atti-

vitàcommerciali,controilparere
di Comuni e Regione, ha contri-
buito in modo determinante alla
derivadelvaloredellavoro,chesi
fonda sull’idea di un tempo an-
cheperriposare.

Il provvedimento tra l’altro
non ha conseguito neppure gli
obiettivi economici che si era pre-
fisso, ovvero un aumento dei con-
sumie quindi unarimessa in mo-
to dell’economia; le consenguen-
ze concrete sono state un’ulterio-
re chiusura delle piccole attività,
basate su gestioni familiari non
in grado di competere con la
grande distribuzione quanto a
tempi di apertura. Si sono così
persialtri negozi di vicinato, stru-
menti di costruzione delle piccole
comunità e desertificati ancor
più i centri urbani. Molte donne,
inoltre, che da sempre costituisco-
no l’anello debole del sistema,

hanno dovuto rinunciare all’oc-
cupazione, non riuscendo a con-
ciliareil lavorodicuraconquello
retribuito.

Non è stata solo una legge a de-
terminare questa deriva, sono le
nuove caratteristiche della vita
quotidianaa spingerci verso gior-
ni tutti uguali, in cuisiamo ineso-
rabilmente connessi e dove la
connessione stessa diventa la cer-
tificazione del nostro esistere. Ma
è proprio per questo che non dob-
biamo consentire che le giornate
diventino tutte uguali, che la do-
menica sia sottratta alla dimen-
sionedella ricreazione, degliaffet-
ti e dello spirito, comesi fa in mol-
ti Paesi civili, a partire dalla Ger-
mania, che più di altri ha saputo
contrastare la crisi, non a caso fa-
cendolevasuunsistemadivalori
condivisi.

Ora sono state raccolte le firme

per presentare un disegno di leg-
gecheridefiniscalanormativain
materia diaperture; a promuove-
re l’iniziativa sindacato e Confe-
sercenti,organizzazione che orgo-
gliosamente rilancia la bottega e
l’etica del commercio. Ma nel Ve-
neto le firme sono state raccolte
anche dalle parrocchie, che vi
hanno individuato un’occasione
per ribadire i valori della nostra
società. E allora diciamolo senza
reticenze e con molto sdegno: esi-
stono dei limiti e questi limiti so-
no stati infranti, in modo sacrile-
go. Togliere il diritto alla Festa è
togliere civiltà e ora costringere le
persone a lavorare il Primo mag-
gio significa calpestare la Costitu-
zione della Repubblica italiana,
che colloca il lavoro a fondamen-
todelloStato.

* Assessora alle Attività culturali
del Comune di Venezia
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«In piazza con gli operai
non è più uno scandalo»
Davanti all’attuale crisi economica di “gravità eccezionale” imprenditori pronti
ad allearsi con i sindacati per avere dal nuovo Governo incentivi e detassazioni

di Franca Porto *

I l Primo Maggio è la giornata
della festa del lavoro in Vene-
to, in tutta Italia e anche in

moltissimialtriPaesidelmondo.
Non sempre però, e non ovun-
que,questafesta è, come iltermi-
ne richiama, contrassegnata dal-
lagioia.

Non è così, ad esempio, per le
famiglie di quelle centinaia di
operai tessili, in gran parte don-
ne, morti sotto le macerie di un
edificio-stabilimento crollato
qualchegiornofainBangladesh,
la fabbrica tessile del mondo.
Una strage annunciata che se-

gue, a distanza di pochi mesi,
quella che ha visto bruciare vivi,
sempreinquestoPaese,nelrogo
della loro fabbrica, altri 112 lavo-
ratoritessili.

Queste tragedie ci ricordano,
dolorosamente, che festeggiare
il lavoro in molte parti del mon-
do è ancora una lontana speran-
zaechelaglobalizzazioneèsìun
potente fattore di crescita per
una parte sempre maggiore del-
la popolazione mondiale, ma i
suoi costi sono spesso inaccetta-
bili per gli inumani sacrifici che
comporta. Nel Veneto questi
drammi arrivano attutiti dalla
“lontananza” che abbiamo con
questa e altre nazioni (la distan-
za geografica in questo caso non
c’entra). Non così è per la nume-
rosa comunità degli immigrati
bengalesi:molti di loro stannovi-
vendo gli stessi sentimenti di an-

goscia e di preoccupazione che
hanno provato i nostri padri e
madri quando, da paesi altret-
tanto “lontani”, arrivavano le no-
tizie delle tragedie sul lavoro che
avevano colpito i nostri emigran-
ti.

In Veneto il Primo Maggio
prossimo non potrà essere, co-
munqueepernessuno,unavera
giornata di festa. Pesano le vite
bruciate dalla crisi: le decine e
decine di suicidi che stanno se-
gnando questi lunghi anni di cri-
si.Pesanoiquasicentomilaposti
di lavoro sepolti sotto le macerie
di decine di aziende crollate e
chehannotrasformatodecinedi
migliaia di lavoratori in disoccu-
pati con poche speranze di ritro-
vareoccupazione.

Se tutto ciò non si è trasforma-
to in un crollo dell’edificio socia-
le nel quale vivono le nostre co-

munità lo si deve unicamente a
quell’insieme di tutele sociali co-
struite negli anni dalle conquiste
sindacali. Sono queste le gabbie
in ferro che, assieme al cemento
della coesione sociale, ne hanno
impedito il collasso. Nella nostra
regione poi, il dialogo tra sinda-
cati e imprese ha rafforzato que-
sta costruzione con una contrat-
tazione che ha generato welfare
sussidiario aziendale e territoria-
le diffuso, gestito con la corre-
sponsabilità delle parti (la bilate-
ralità). La concertazione con la

Regione ha poi permesso di ge-
stireconoculatezzalerisorseper
gli ammortizzatori in deroga in-
centivandone l’utilizzo legato al-
laricollocazioneal lavoro.

Sappiamo che tutto ciò non
basta a cancellare gli effetti nefa-
sti della crisi sul lavoro, che la ve-
ra cura è ritrovare il lavoro (per il
Veneto significa rimettere nel
mercatoalmenocentomilaposti
di lavoro in più) e che ce la si può
fare solo rimettendo in moto svi-
luppoe crescita.Obiettivi chepe-
rò non sono alternativi - tutt’al-
tro! - con il rafforzamento del
welfare sul lavoro per il quale
non basta una buona e corretta
applicazione delle recenti nor-
me di riforma ma nella prosecu-
zione della edificazione delle
“mura locali”. Nel nostro recen-
te congresso abbiamo avanzato
nel merito proposte concrete

checoinvolgonotutteleimprese
venete e che fanno risaltare il
ruolo delle rappresentanze so-
ciali. Riteniamo che possano es-
sere, assieme a quelle delle altre
organizzazioni, una utile base di
confronto sul da farsi nei prossi-
mi mesi. Non possiamo certa-
mente limitarcialle sole, pur fon-
damentali, questioni nazionali
come il rifinanziamento degli
ammortizzatori in deroga egli in-
centivi per l’occupazione. Que-
stioni che ora possiamo, final-
mente, affrontare con un gover-
no sulla cui capacità di operare
confidiamo.

Cisono responsabilità eprero-
gativa che spettano unicamente
a noi, in Veneto, esercitare. An-
che per dare segnali di positiva
concretezza nelle nostre piazze
delPrimoMaggio.

* Segretaria Cisl Veneto

FRANCA PORTO / LE TRAGEDIE PER LA CRISI E LE SPERANZE CON IL NUOVO GOVERNO

Prefettura, tavolo
per valutare
gli sfratti

Il presidente di Confindustria Venezia, Luigi Brugnaro

«Mamma li turchi», si soleva di-
re in ricordo delle razzie nelle
coste mediterranee italiane, ma
dei predoni Ottomani. Oggi, in-
vece, i turchi sono i benvenuti,
soprattutto se vengono ad inve-
stire nel nostro territorio o ac-
quistano i nostri prodotti.
Tant’è che una delegazione im-
prenditoriale di Confindustria
Venezia sarà presente a Istan-
bul tra lunedì 6 e mercoledì 8
maggio prossimi assieme a rap-
presentanti dell’Autorità Por-
tuale di Venezia e del Comune
di Venezia per rafforzare i rap-
porti con i partner turchi e per
esplorare le numerose possibili-
tà di business offerte da un mer-

cato in continua crescita.
La «missione» nella capitale

della Truchia è stata presentata
ieri dal presidente Luigi Brugna-
ro, insieme a Claudia Marcolin
(sgretario Generale Autorità
Portuale), Mirco Viotto, presi-
dente delle Piccole e Medie In-
dustrie e Massimo Gatti, refe-
rente internazionale di Confin-
dustria Venezia.

«Il nostro obbiettivo» ha spie-
gato Luigi Brugnaro «è quello di
rafforzare e approfondire le in-
tense relazioni economiche e
commerciali che già esistono
con questo paese e di costruir-
ne di nuove a partire dalle eccel-
lenze produttive del brand di

Venezia e della nostra Città Me-
tropolitana». Punto di forza de-
gli interscambi che già esistono
tra Venezia ed Instabul e per
quelli che potranno arrivare nel
prossimo futuro, è il porto com-
merciale e passeggeri, che già
da tempo ha un fitto scambio-
Non a caso, della delegazione
che si recherà lunedì ad Instan-
bul ci sarà anche il presidente
dell’Autorità Portuale, Paolo
Costa, che punta ad aumentare
fortemente i traffici già esisten-
ti, soprattutto grazie al Porto
Franco attivo a Marghera. Nel
2012 il totale delle movimenta-
zioni commerciali di manufatti
tra il Veneto e la Turchia è stato

di oltre 1.4 miliardi di euro pari
a oltre il 78% del totale degli in-
terscambi tra Turchia e Nord
Est ed oltre il 9% del totale degli
interscambi nazionali. Il Vene-
to è la 3˚ regione in Italia per
quote di importazione dalla
Turchia (dopo Lombardia e Pie-
monte), mentre è 5˚ per quanto
riguarda le esportazioni. I flus-
si commerciali tra Veneto e Tur-
chia, sono sbilanciati a favore
delle esportazioni (950 milioni
di euro), che ammontano a ol-
tre il doppio rispetto alle impor-
tazioni. Tutto ciò sarà possibile
- come ha spiegato ieri la segre-
taria Claudia Marcolin – «grazie
al raggiungimento del pescag-

gio massimo di meno 11,5 me-
tri del canale Malamocco-Mar-
ghera che potrà dare nuovo im-
pulso ai traffici assieme all’atti-
vazione della linea intramedi-
terranea, ad opera della compa-
gnia marittima Med Cross Li-
nes per servire i traffici tra il Ve-
neto e il mercato libico e, da
aprile, anche quello turco gra-
zie agli scali dedicato presso
l’Haydarpasa terminal di Istan-
bul e i porto di Mersin e Izmir.
Si tratta di un servizio Ro - Ro
(traghetti con sopra camion)
Veneto-Turchia–Libia , realizza-
to da imprenditori veneti, mol-
to competitivo in termini di
tempo e di resa».

nuove frontiere

Industriali e Autorità Portuale in missione per tre giorni a Istanbul

Container nel porto di Venezia

SOLO LE CONQUISTE
SINDACALI COSTRUITE
NEGLI ANNI HANNO
PERMESSO CHE L’EDIFICIO
SOCIALE NON CROLLASSE,
EVITATO IL COLLASSO

PRIMO MAGGIO » I NODI DEL LAVORO
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